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Il 4 settembre scorso, al termine del periodo biennale di Comando 

della capitaneria di porto di Agropoli, il T.V. Giulio Cimmino ha 

passato le consegne al suo successore, il T.V. Valerio di Valerio, a cui 

va il nostro caloroso benvenuto e l’augurio di un buon lavoro. 

Desidero ringraziare di cuore il comandante Giulio Cimmino che 

durante i suoi due anni di permanenza ad Agropoli è stato un punto 

di riferimento costante per la nostra sezione della LNI e soprattutto 

per la rivista Acqua Marina. Grazie a una serie di articoli sui più 

svariati temi legati al mare, tutti sempre molto precisi e interessanti, 

ha sicuramente contribuito ad accrescere la nostra cultura marinara 

e dissolto tanti dubbi che spesso attanagliano noi diportisti. 

I nostri sinceri auguri di buon lavoro vanno anche a lui, per il 

suo nuovo incarico presso il Comando Generale della Guardia 

Costiera di Roma. 

“...Non è sufficiente 
fare e fare molto 

bene: occorre anche 
farlo sapere...”

L’ARTE
di Anna Pacella
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PAG.14
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Nell’apprendere la notizia di una serie di attacchi subiti da 

alcune imbarcazioni al largo della Spagna e del Portogallo 

da parte di un gruppo di orche, all’iniziale stupore e 

preoccupazione, mi è tornato alla mente un romanzo 

fantascientifico di Franz Schätzing :“il quinto giorno”. 

Pubblicato nel 2004, racconta di una crisi globale venutasi a 

creare a causa di alcuni eventi inspiegabili causati dal mare. 

In Europa e in America scoppia una pandemia e molti animali 

marini quali le orche attaccano navi e coste bloccando il 

commercio marittimo globale. Tra gli scienziati che vengono 

a confrontarsi con la crisi, un biologo marino ha un’idea, il 

quinto giorno  che darebbe una spiegazione ma metterebbe 

anche in dubbio il dominio dell’uomo sulla Terra e numerosi 

preconcetti umani, derivanti sia dalla scienza, che dalla 

religione.

BALENE
CONTRO BARCHE

L’ATTUALITÀ

L’allarme al largo della Spagna

ROSA PALUMBO
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IL PERCORSO DELLA BARCA DELLO SKIPPER JOHANNES BRANDT AL LARGO DE LA CORUÑA. 
L’ATTACCO DELLE ORCHE È AVVENUTO DURANTE UN TRASFERIMENTO DALLA SPAGNA ALL’INGHILTERRA

LE ROTTE SEGUITE DALL’IMBARCAZIONE  URKI 1 A CIRCA 7 MIGLIA A SW DI CEDEIRA 
PER SFUGGIRE ALL’ATTACCO DELLE ORCHE

Dopo qualche giorno una nave della Halcyon Yachts, una 

società inglese che si occupa di consegne internazionali 

di yacht, è stata speronata da un’orca almeno 15 volte, a 

nord della Spagna. La nave ha perso il timone ed è stata 

costretta a rientrare in porto rimorchiata.

Episodi del genere si sono verificati in questi mesi al 

largo della costa spagnola e portoghese e addirittura 

equipaggi riferiscono di inseguimenti da parte dei 

mammiferi.

Il mondo scientifico sconcertato ritiene al momento 

improbabile che il branco di orche stia effettuando tutti 

questi attacchi in maniera organizzata e pensa che gli 

episodi si siano verificati in modo casuale considerato 

che le orche transitano ogni anno in questo periodo, 

lungo la costa ispano-portoghese.

 L’autore ha pubblicato il romanzo a seguito di approfonditi 

studi di biologia marina, talmente numerosi che per non 

perderli li ha utilizzati per un altro romanzo: “Il mondo d’acqua”. 

Le recenti notizie riportate da Il Guardian dicono che negli ultimi 

mesi, numerose barche transitanti al largo della Spagna e del 

Portogallo, sono state prese di mira da un gruppo di orche. 

Il 29 luglio a largo di capo Trafalgar, una barca è stata 

circondata da un gruppo di nove orche che l’hanno fatta girare 

provocando la rottura del timone. Un membro dell’equipaggio 

ha riferito che i movimenti sembravano pianificati. 

Nella stessa settimana un’altra barca è stata presa di 

mira dai mammiferi e l’attacco ha provocato la lussazione 

della spalla del timoniere. Il 30 agosto, in acque poco 

lontane, una nave francese ha contattato la guardia 

costiera dopo essere stata attaccata dalle orche. 

UN’ACCOSTATA DI 90° CHE LO SKIPPER JOHANNES BRANDT HA DOVUTO EFFETTUARE PER SFUGGIRE ALLE ORCHE 
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DANNI AL TIMONE DOPO L’ATTACCO DI UN’ORCA I DANNI AL TIMONE SUBITI DA URKI 1
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IL TIMONE DI URKI 1 IN SEGUITO DLL’ATTACCO SUBITO
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Intanto le autorità marittime spagnole hanno imposto alle 

imbarcazioni di tenersi a distanza dalle orche.

Al di là del fatto di cronaca rimane l’angoscia per chi attraversa 

quel tratto di mare  e tante domande sui motivi di questi attacchi, 

ma per questo bisogna aspettare che si esprimano gli studiosi.

Sulla spinta emozionale riprendo il capolavoro di Schätzing 

e nell’epilogo risalta una frase: “Copernico ha cacciato la 

Terra dal centro dell’Universo, Darwin ci ha tolto dalla testa 

la corona della creazione, Freud ha mostrato che la ragione 

umana naufraga nell’inconscio. Fino a poco tempo fa eravamo 

anche le uniche intelligenze organizzate su questo pianeta, 

e ora arrivano inquilini di più lunga data e ci sloggiano. Ma è 

ancora possibile ottenere una dilazione”.

A noi naviganti aumentano i dubbi e non ci resta che 

osservare questi fenomeni con lo stupore che ogni volta, nel 

bene e nel male, ci trasmette il mare ed i suoi abitanti.

L’ATTACCO NOTTURNO DI UN’ORCA AL LARGO DI VIGO

UN’ORCA AL LARGO DELLE COSTE DEL MAINE
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IL SURPRISE DI AMBROGIO FOGAR, AFFONDATO NEL 1978 DOPO AVER SUBITO UN ATTACCO DI BALENE

UNA BALENA NEL WHALE SANCTUARY ISTITUITO AL LARGO DI SANREMO
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L’ARTE

ANNA PACELLA

RAFFIGURAZIONI 
MITOLOGICHE: 

LE SIRENE NELL’ARTE

Note ai più come carismatiche fanciulle acquatiche, 

protagoniste di miti e leggende di antichissima origine, le 

sirene appartengono ad una grande famiglia di misteriose 

creature dalle fattezze ibride, per metà umane e per metà 

animali, che per millenni hanno popolato l’immaginario 

degli uomini incarnandone paure o desideri.

Ce ne dà un’idea il racconto “La sirena”, che Giuseppe 

Tomasi di Lampedusa scrisse nel 1957 pochi mesi prima 

della morte. Nel testo l’anziano grecista Rosario La Ciura, 

in un lungo flashback, racconta al giovane Paolo Corbera 

di quella prodigiosa mattina del 5 agosto 1887, quando 

accanto alla sua barchetta apparve una sirena.

“Declamavo, quando sentii un brusco abbassamento 

del bordo della barca, a destra, dietro di me, come se 

qualcheduno vi si fosse aggrappato per salire. Mi voltai e 

la vidi: il volto liscio di una sedicenne emergeva dal mare, 

due piccole mani stringevano il fasciame. Quell’adolescente 

sorrideva, una leggera piega scostava le labbra pallide 

e lasciava intravedere dentini aguzzi e bianchi, come 

quelli dei cani. Non era però uno di quei sorrisi come se ne 

vedono fra voialtri, sempre imbastarditi da un’espressione 

accessoria, di benevolenza o d’ironia, di pietà, crudeltà o 

quel che sia; esso esprimeva soltanto se stesso, cioè una 

quasi bestiale gioia di esistere, una quasi divina letizia. 

Un viaggio fra leggenda, storia e poesia

Questo sorriso fu il primo dei sortilegi che agisse su di me 

rivelandomi paradisi di dimenticate serenità. Dai disordinati 

capelli color di sole l’acqua del mare colava sugli occhi verdi 

apertissimi, sui lineamenti d’infantile purezza“.

“La nostra ombrosa ragione, per quanto predisposta, 

s’inalbera dinanzi al prodigio e quando ne avverte uno 

cerca di appoggiarsi al ricordo di fenomeni banali; come 

chiunque altro volli credere di aver incontrato una bagnante 

e, muovendomi con precauzione, mi portai all’altezza di 

lei, mi curvai, le tesi le mani per farla salire. Ma essa con 

stupefacente vigoria emerse diritta dall’acqua sino alla 

cintola, mi cinse il collo con le braccia, mi avvolse in un 

profumo mai sentito, si lasciò scivolare nella barca: sotto 

l’inguine, sotto i glutei il suo corpo era quello di un pesce, 

rivestito di minutissime squame madreperlacee e azzurre, e 

terminava in una coda biforcuta che lenta batteva il fondo 

della barca. Era una sirena“

“Ti sentivo parlare da solo in una lingua simile alla 

mia; mi piaci, prendimi. Sono Lighea, son figlia di 

Calliope. Non credere alle favole inventate su di noi: non 

uccidiamo nessuno, amiamo soltanto“, dirà poco dopo la 

sirena al ragazzo.

LA SIRENA DI RENÉ MAGRITTE, 1934

LA SIRENA DI EDVARD MUNCH, 1896

SIRENE RAFFIGURATE NELLE MINIATURE MEDIEVALI
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IL VASO DELLE SIRENE, 480 A.C. ULISSE E LE SIRENE NEL DIPINTO DI  JOHN WILLIAM WATERHOUSE, 1891

ULISSE E LE SIRENE NELL’ AFFRESCO DI ANNIBALE CARRACCI, 1597ULISSE E IL CANTO DELLE SIRENE NEL QUADRO DI HERBERT DRAPER DIPINTO NEL 1909
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Le tre settimane che Rosario passò con la sirena, parlando 

con lei in greco antico, lo riportarono indietro di tremila 

anni, quando in Sicilia abitavano gli dei, quando l’amore era 

animale e spirituale allo stesso tempo.

Ma a quali favole si riferiva la sirena? Probabilmente a quelle 

di Omero nell’Odissea. Là le sirene erano esseri metà donna 

e metà uccello e soprattutto conducevano alla morte lo 

sventurato che ne avesse udito il canto. Per questo Ulisse fa 

turare le orecchie ai suoi compagni e si fa legare all’albero della 

nave: per ascoltare quelle melodie senza farsene ingannare.

Con la sua simbologia negativa, la sirena giunse 

direttamente nella cultura religiosa medievale, che già 

abbondava di convergenze tra il femminile e il demoniaco. 

Nel “Liber monstrorum de diversis generibus”, testo dell’VIII 

secolo, si legge: «Sirenae sunt marinae puellae quae 

navigantes pulcherrima forma et canto mulcendo decipiunt 

et capite usque ad umbilicum sunt corpore virginali et 

humano generi simillimae; squamos tamen piscium caudas 

habent, quibus semper in gurgite latent» (le sirene sono 

fanciulle marine che ingannano i navigatori con il loro 

bellissimo aspetto ed allettandoli col canto; e dal capo e fino 

all’ombelico hanno il corpo di fanciulla e sono in tutto simili 

alla specie umana; ma hanno squamose code di pesce che 

celano sempre nei gorghi). 

Ed è con questa coda di pesce che la sirena è raffigurata 

nelle miniature e nei capitelli, spesso in forma bicaudata, 

con la doppia coda divaricata in modo simmetrico. Simbolo 

di rigenerazione o monito di dannazione eterna?

Com’è facile immaginare, una creatura del genere, mitica 

e conturbante, scompare quasi completamente dal 

Quattrocento al Settecento. Le rare apparizioni sono solo 

quelle legate al mito di Ulisse. Ma il protagonista è l’eroe di 

Itaca, non le sirene (che in questo caso tornano alla versione 

aviaria). È nell’Ottocento che la sirena torna davvero, con 

tutta la sua carica erotica. I primi a riscoprirla sono stati 

i Preraffaelliti, un gruppo inglese che a metà del secolo 

decise di recuperare, non a caso, lo spirito del Medioevo, 

col suo mistero e la sua eleganza. La sirena, a questo punto, 

non può che essere una creatura bellissima, come nei dipinti 

di John William Waterhouse. 

Naturalmente torna anche la versione omerica, ma con 

un accento maggiore alle figure femminili che tentano i 

marinai. Ma non erano più tempi per raccontare ancora 

di uomini che resistono al fascino delle sirene. E così, 

negli stessi anni, compare anche la versione della sirena 

che seduce il pescatore.

Ed è così che viene rappresentato nel famoso “Vaso delle 

sirene”, uno stàmnos a figure rosse del V secolo a.C.

Tomasi di Lampedusa però ci avverte: “Il canto delle sirene non 

esiste: la musica cui non si sfugge è quella sola della loro voce“.

Dunque, la sirena nell’antichità aveva una connotazione 

negativa: era seducente come una donna ma fatale come 

un’arpia. In questa strana forma, più goffa che sensuale, la 

sirena compare anche in forma di scultura o contenitore.

Nell’arte antica, tuttavia, appare anche la forma con la coda 

di pesce, come nella sinuosa statuetta etrusca.

BRONZO ETRUSCO DEL VI SECOLO A.C.

SIRENE RAFFIGURATE IN DUE BASSORILIEVI DEL MEDIOEVO LA SIRENA DI EPOCA GRECA. A DESTRA, LA MITICA  PARTENOPE
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Un genere che avrà molta fortuna. In altri dipinti l’allusione 

alla morte scompare del tutto e la creatura appare persino 

fragile e materna. Negli stessi anni si occupa delle sirene un 

autore insospettabile. Anche se, pensandoci bene, l’angoscia 

che gli provocano le donne si abbina perfettamente al tema 

della divoratrice dei mari. Parliamo di Edvard Munch e delle 

sue sirene al chiaro di luna: spettrali come fantasmi e mute. 

Perché, come dice Kafka, “le sirene possiedono un’arma 

ancora più temibile del canto, cioè il loro silenzio”. 

Sono piuttosto inquietanti anche le sirene di Gustav Klimt: 

creature diafane avvolte da una massa scura e gelatinosa. 

Nulla a che vedere con l’inoffensiva e tenera Sirenetta di cui 

aveva scritto Andersen nel 1837. 

Per gli artisti la sirena restava la quintessenza della 

donna: pericolosamente irresistibile.
GIULIANO MIRABELLA

LA SIRENA DI JOHN WILLIAM WATERHOUSE, 1900 LA SIRENA MATERNA DI JOHN COLLIER, 1909

SILVIA MARTORANA

Solo con Marc Chagall la sirena si trasferisce nel regno 

delle favole per volteggiare in cielo con mazzi di fiori.

Ma siamo già in pieno Novecento. 

E la sirena è pronta per l’ultima straordinaria evoluzione, 

quella surreale e spiazzante di René Magritte. 

Che non fa altro che prendere alla lettera la definizione di 

sirena: metà donna e metà pesce.

Ma in tutto questo, che fine ha fatto la nostra Lighea? 

Compare ancora nei silenzi dei nostri mari o si è inabissata 

per sempre? “Sono immortale perché tutte le morti 

confluiscono in me, e in me radunate ridiventano vita“. 

Così ha detto al suo amante. 

Dunque Lighea non può morire, non può non esistere. 

Forse cerca solo un po’ di quiete per tornare a cantare e 

incantare.

LE SIRENE DI GUSTAV KLIMT, 1899 LA SIRENA DI MARC CHAGALL, 1967

SIRENE E PESCATORI NEL DIPINTO DI  WILLIAM KRAY, 1874
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Eravamo all’inizio dell’anno 2004 quando Franco, 

armatore di Jonathan (un first 31.7) manifestò il desiderio di 

partecipare alla regata d’altura “Roma per due o per tutti”. 

Nell’ambiente velico agropolese questo proposito suscitò al 

pari entusiasmo e scetticismo. Certo, l’impresa era ben più 

complessa delle regatine di circolo a cui eravamo abituati, 

ma la tenace determinazione di Franco fece innamorare più 

di uno di noi all’idea che ce la potevamo fare. 

La regata si sarebbe svolta a metà aprile, c’era quindi 

poco tempo per decidersi; all’entusiasmo di Franco, 

sempre più determinato, seguirono varie defezioni da 

REGATA “ROMA PER 2”  

il ricordo

ANTONIO DEL BAGLIVO

Il sogno dell’Amico Franco Piccirillo
parte degli entusiasti della prima ora. Ovviamente c’erano 

da considerare gli aspetti legati al lavoro, alla difficoltà 

organizzativa (es. portare la barca a Riva di Traiano ecc.) 

e così, alla fine, restammo lui ed io; pertanto avremmo 

partecipato alla “Roma per due” versione light cioè “Riva di 

Traiano – Capri – Riva di Traiano”.

Iniziammo con il trasferire la barca a Formia. Partimmo il 

pomeriggio di Pasqua, equipaggio Franco, Enzo Trapanese 

ed io. Fu una navigazione notturna con vento robusto che 

ci portò a Formia intorno alle otto di mattina; tanto che al 

pontile non trovammo nessuno. 

Ormeggiammo la barca e corremmo a prendere il treno, 

poiché Franco aveva un pranzo di “Pasquetta” a cui non 

poteva mancare. La barca rimase a Formia; purtroppo i vari 

impegni personali di ognuno di noi non ci consentivano 

spazio per fare il trasferimento successivo. Intanto la data 

della partenza si avvicinava, io ero sempre più teso per 

questa difficoltà di trasferimento; se ero libero io, non poteva 

venire Franco o altri amici. Ci venne in soccorso Letizia “Anto’ 

se proprio non trovi nessuno ti accompagno io”. 

Così prendemmo il treno e partimmo da Formia verso l’una 

di notte; fu una navigazione, tranquilla favorita da un libeccio 

a 20 nodi in aumento che, tenuto conto della nostra rotta, 

poco sentivamo. Ci “accorgemmo” della sua forza quando 

dovemmo entrare in porto con onda formata e vento sul 

naso; comunque la barca era pronta per la partenza che 

sarebbe stata dopo due giorni. 

Franco mi raggiunse la sera prima del giorno della partenza; 

intanto in barca mentre cercavamo di dormire eccitati 

dall’imminente partenza, ascoltavamo il violento temporale 

che flagellò la zona per tutta la notte. 

Al mattino, invece, un tiepido sole ed aria pulita invogliavano 

a prendere il mare; tuttavia, le previsioni meteo davano 

“un forza 6”, per cui tra gli iscritti cominciò a serpeggiare 

qualche preoccupazione e varie ipotesi di posticipazione 

del via. Al briefing meteo che si tenne verso le dieci, venne 

diramato un approfondimento con cui si prevedeva un 6 in 

diminuzione, piuttosto che in aumento.

Alla fine partimmo, con l’entusiasmo alle stelle, io e 

Franco in partenza insieme a 100 e passa barche condotte 

da equipaggi eterogenei; c’erano famiglie, velisti della 

domenica come noi e grandi campioni internazionali. Barche 

di tutte le stazze, dai mini transat ai maxyacht, barche da 

crociera a quelle  da regata estrema.

Il pomeriggio passò benissimo, Jonathan spinto dal 

gennaker volava sull’acqua e giungemmo facilmente al 

traverso di Anzio. 
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LA PARTENZA DELLA ROMA PER 2 DEL 2017
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Intanto da terra, Letizia e mio cognato Fulvio ci avvisavano 

che le previsioni date al briefing non erano realistiche 

e che si avvicinava una forte perturbazione. Ma queste 

raccomandazioni non furono in grado di smorzare il nostro 

entusiasmo e l’ottimismo infusoci dal tempo ancora 

soleggiato e tranquillo (sapemmo dopo che varie barche 

viste le previsioni si erano già ritirate ad Anzio o Nettuno), 

così continuammo.  Per la notte, avevamo deciso di 

alternarci con turni di due ore a partire dalle 21;  ebbene non 

fummo in condizioni di goderne manco uno. 

Dalle 20 il vento mutò a libeccio con raffiche intorno ai 25 

nodi ed il moto ondoso iniziò a divenire importante; iniziò 

a piovere a dirotto. Io nella mia cerata appena inaugurata 

e garantita per pioggia torrenziale, dopo un’ora ero 

zuppo, la stessa cosa per Franco; era impensabile fare 

turni, dovemmo restare entrambi in pozzetto cercando di 

risalire al vento. Vi fu un attimo concitato quando dovetti 

andare a prua a cambiare il fiocco; agganciato alla life 

AL TIMONE DI LICATA

LA PARTENZA DELLA ROMA PER 2 DEL 2014

line, sommerso dalla pioggia e dalle onde sentivo la voce 

di Franco   che urlava “…stai attento! Ecco un’altra onda 

tieniti forte!” . In ogni caso facemmo un bordo verso ovest 

e poi virammo per superare Capo Circeo; lo ricordo come 

un incubo, quel faro che occhieggiava alla nostra sinistra 

e che nonostante la nostra velocità non riuscivamo a 

superare. Il vento ruotò a scirocco e rinforzò ancora e di 

conseguenza il moto ondoso aumentò con treni di onde 

che si andavano incrociando. 

Ogni tanto un’onda passava sulla tuga e allagava il pozzetto; 

eravamo fradici, infreddoliti e stanchi; tuttavia ancora 

determinati ad andare avanti.  

La perturbazione, preannunciata da Fulvio, era arrivata con 

groppi a 40 nodi. Il vento annunciato era stato sostituito da 

un fronte non previsto, con aria più consistente e direzione 

diversa, che aveva fatto girare anche il moto ondoso, 

incrociandolo con quello precedente, ma soprattutto 

associato a violente precipitazioni.

FRANCO PICCIRILLO A BORDO DEL SUO SECONDO “JONATHAN”, UN FIRST 36.7
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IL FIRST 36.7 JONATHAN IN NAVIGAZIONE AL LARGO DI AGROPOLI
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CAMPIONATO AUTUNNALE NINO RAINIS, AGROPOLI - OTTOBRE 2014

Avevamo appena doppiato Capo Circeo, quando fece 

giorno, ci rendemmo conto dello stato del mare; un 

calderone in ebollizione, nessuna delle oltre cento barche 

partite era in vista; Eravamo completamente bagnati 

nonostante le nostre cerate, impossibile mangiare e 

dormire, in due non si può che stare fuori. Realizzai che 

ogni banale inconveniente  poteva trasformarsi in tragedia, 

dissi a Franco “Che dici ci ritiriamo??” e lui mi fa “Antò, il 

comandante sei tu decidi tu” . Decisi che la miglior cosa da 

fare era rompere il sigillo messo all’invertitore e dirigere con 

randa e motore verso Formia; Franco mi fa “Antò ma non è 

più vicino Terracina, io non ce la faccio più” . 

Questa cosa mi commosse, non mi aveva detto nulla, 

aspettava la mia decisione nonostante la sua estrema 

stanchezza; gli dissi che Formia era più agevole in relazione 

alla direzione del vento e delle onde e poi a Formia 

avremmo potuto prendere il treno per tornare a casa. Fu una 

navigazione durissima, con il motore quasi al massimo e la 

randa avanzavamo a circa 3 nodi, ci mettemmo cinque ore 

per arrivare a Formia.

Non riposavamo e non mangiavamo da oltre 35 ore, così 

divorammo un poco di provviste preparateci dalla moglie Enza 

e ci addormentammo seduti con il capo appoggiato sul tavolo. 

Intanto avevo avvertito Letizia del nostro ritiro, lei ci riferì 

che le notizie che arrivavano dalle barche più veloci, oramai 

nel golfo di Salerno, erano drammatiche e che la regata 

era stata annullata a causa di un grave incidente; ci disse 

comunque che sarebbe passata a prenderci visto che da 

Roma doveva tornare a Prignano. Così, nel pomeriggio 

lasciammo la barca ancora a Formia e tornammo a casa. 

La notte tramite il VHF portatile ascoltavo da Prignano le 

chiamate di soccorso delle barche ancora alle prese con la 

tempesta che aveva scatenato venti fino a 60 nodi ed onde 

alte fino a otto metri. I porti del Tirreno, tra cui Agropoli, 

Acciaroli, Camerota ecc. erano pieni di barche scappate in 

qualche modo alla furia degli elementi.

Apprendemmo con sgomento e tristezza che sul mare si 

era consumata una tragedia, con la morte del velista Paolo 

Salvatori che, come venne accertato dalle indagini della 

Capitaneria del porto di Lipari, mentre era alla scotta della 

randa, scivolò e finì  violentemente con la tempia su un winch. 

Più sotto costa, Exing 99, il Minitransat di Michele Gnutti 

e Paolo De Cristoforo, mentre stava raggiungendo Napoli 

dopo essersi ritirato, scuffiò e i componenti dell’equipaggio 

abbandonarono l’imbarcazione con la zattera, per essere poi 

recuperati da un elicottero del soccorso.

Invece “Pop Corn”, un Elan 40 di Carolina e Franco, figlia e 

padre, mentre tornava verso Riva di Traiano, affondò, forse 

per lo sfilamento dell’asse dell’elica, i due vennero tratti  in 

salvo  della nave appoggio “Tavolara”.

Che dire? Con Franco ne abbiamo parlato tanto in questi 

anni. Sarebbe stato possibile evitare tutto questo? Forse 

si, sapendo che la burrasca era annunciata, anche se non 

cosi cattiva. Il dubbio lo aveva avuto anche il comitato di 

regata che si era chiesto se far partire la regata il giorno 

dopo. Io credo che in quell’occasione gli organizzatori 

furono condizionati dal contesto mediatico, dagli  sponsor 

e, sinceramente, da una certa irritualità nella pratica 

marinaresca  che vuole -è meglio sbagliare una previsione 

di cattivo tempo che una di tempo buono-.      

Ripensando al tutto, sono stato e sono grato a Franco 

per avermi coinvolto in questa storia; un passaggio della 

nostra amicizia che ci ha reso solidali in tante vicende 

affrontate insieme; dalla gestione della LNI di Agropoli, al 

trasferimento della sua nuova barca dalla Francia a Procida. 

Rispetto a questo ultimo punto c’è un episodio che mi 

preme raccontare – Franco aveva comprato una 36.7 nuovo 

di zecca, c’era da andarla a prendere in Francia, la barca era 

pronta ma Franco aveva impegni inderogabili e non poteva 

andare. Dopo una serie di defezioni, lo chiese a me; con 

un poco di forzatura in ambito lavorativo riuscii a liberarmi 

ed insieme a Nicola Comi e Gabriele De Filippo, andammo 

a prendere questa barca. Facemmo una sosta all’sola del 

Giglio e poi partimmo per Procida (la barca restava lì in 

attesa delle pratiche burocratiche di importazione). 

La mattina verso le 8 eravamo in vista dell’entrata del porto 

di Procida in contemporanea con il traghetto che arrivava 

da Napoli; chiaramente lo facemmo passare e, con nostra 

grande sorpresa, a poppa della nave affacciati al belvedere 

c’erano Franco ed Enza che sorridevano e si sbracciavano a 

salutarci. Ci erano venuti a ricevere, Enza con una guantiera 

di paste in mano e Franco con un sorriso così coinvolgente 

che non scorderò mai. 

Questo è il ricordo che voglio mantenere di un 

Amico e dei momenti vissuti insieme a lui. Non so se 

apprezzerebbe o avrebbe qualche osservazione da 

aggiungere a questo racconto che io ho buttato giù con 

il cuore. Forse si, e da indomito e propositivo quale era, 

sicuramente lo avrebbe arricchito.

Buon vento Franco.

CAMPIONATO AUTUNNALE NINO RAINIS, AGROPOLI - OTTOBRE 2014
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RIFLESSIONI 
DI UN PICCOLO CAPITANO

PAOLO ROCCA COMITE MASCAMBRUNO

LA LETTERA

Vivere in sintonia col mare
Sul comodino un vecchio libro… di carta, sì, per quanto 

possa sembrare strano al giorno d’oggi. La copertina logora 

e le pagine spiegazzate dall’uso e dalla reiterata lettura 

a distanza di anni ed estati passate in spiaggia o al fresco 

del terrazzino agropolese. Lo apro in questa sera riscaldata 

da uno scirocco a tratti asfissiante mentre mio figlio gioca 

con le sue piccole auto e le sue barchette (ahimè tutte 

equiparate sul pavimento) e cerco un vecchio segnalibro tra 

i fogli. Apro la pagina e rileggo… sorrido:

“Prof. Arronax: Voi amate il mare, capitano? Nemo: sì! L’amo! 

Il mare è tutto. Copre i sette decimi del globo terrestre. 

Il suo respiro è puro e sano. È l’immenso deserto dove 

l’uomo non è mai solo, poiché sente fremere la vita accanto 

a sé. Il mare non è altro che il veicolo di un’esistenza 

soprannaturale e prodigiosa; non è che movimento e amore, 

è l’infinito vivente, come ha detto uno dei vostri poeti. Infatti, 

professore, la natura vi si manifesta con i suoi tre regni: 

minerale, vegetale, animale.“  (Jules Verne, Ventimila leghe 

sotto i mari).

Mi sono sempre chiesto quanto il libro e questa particolare 

citazione abbiano influenzato il mio amore per il mare, la 

meraviglia della natura, il respiro stesso della mia esistenza 

(amatoriale) marinara.

Credo tanto, forse completamente! Quella che mi piace di 

più è la sintesi estrema del “deserto dove l’uomo non è mai 

solo  “perché “sente fremere la vita accanto a sé”.

La sento mia per quelle che per anni sono state le mie 

piccole “navigazioni solitarie costiere”. 

Quando nel 2000, ad esempio, mi accinsi a provare la 

circumnavigazione della Sicilia con il mio piccolo CBS 

Piviere 6.14. Giovane e “solitario” scelsi il silenzio della costa 

in quei pochi giorni di traversata per ubriacarmi di vita, 

quella che appunto sentivo fremere accanto a me nel mare.

Erano con me le onde e i gabbiani quando ero più vicino alla 

costa, i delfini che mi capitò di incontrare al largo di Marina 

di Camerota. E c’erano Scilla e Cariddi con il loro fischio 

(per mia fortuna leggero in quei giorni) all’attraversamento 

dello stretto. Avevo portato con me una chitarra, per farmi 

compagnia quando la barra del timone, regolate bene 

le vele, rimaneva abbastanza rigida (il Piviere aveva una 

stabilità in rotta eccezionale!) da essere lasciata “sola”.

E quando strimpellavo un po’(eh no, non sono affatto un 

buon suonatore!) quasi le poche note sembravano fondersi 

con i piccoli grandi rumori della vita che mi circondava.

“Il mare non è altro che il veicolo di un’esistenza 

soprannaturale e prodigiosa; non è che movimento e amore, 

è l’infinito vivente”, quant’è vero.

Ricordo un tratto notturno di navigazione, caratterizzato 

dal buio della notte senza luna, nello scuro che mi 

sovrastava e che sotto di me lambiva l’imbarcazione, 

insomma perso nel buio della notte. Mare placido, senza 

vento, al quale trovi la forza e il coraggio di abbandonarti 

perché non puoi non considerarlo proprio come quella 

forza naturale e prodigiosa…
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E’ amore che ti circonda, semplice e immenso, puoi averne 

timore, quasi reverenza, ma devi crescere e vivere quella paura 

come rispetto, non panico. Il panico ti blocca, ti paralizza e 

invece devi limitarti a rilassarti, sciogliere i nervi, lasciarti cullare 

e trarre forza proprio da quella immensa forza che ti circonda.

Non è solo poesia, o licenza poetica! Chiunque di noi abbia 

affrontato una navigazione notturna in solitaria, più o meno 

lunga, sa a cosa mi riferisco. 

Le paure più ancestrali sembrano affacciarsi spazzando 

la razionalità. Mostri marini, mitologia e apparizioni 

misteriose improvvisamente popolano il nostro 

immaginario.

No, non passa subito, anzi, e non c’è coraggio o 

spavalderia che tengano. Il mare devi gestirlo, devi vivere 

con lui, non devi affrontarlo e men che meno sconfiggerlo. 

È l’unico modo che hai per diradare quelle immagini 

misteriose e fonderti con quell’immenso.

Puoi aver letto più libri di altri o preferire solo la nuova 

tecnologia, puoi anche essere diverso da tutti in questo, 

ma è solo aprendo le tue sensazioni, il tuo stesso animo 

a quel “respiro puro e sano” al quale fa riferimento Verne, 

che affronti quella notte buia e aspetti la luce dell’alba.

Nessun capitano può mai sfidare il mare pensando di 

poterlo sconfiggere o governare.

La stessa filmografia a questa realtà soccombe! Pensate alla 

magnificenza de “La tempesta Perfetta” con George Clooney 

del 2000. Quante sfide, quante finte vittorie. Ma pensare di 

poter superare anche l’ultima onda quella no! Il peschereccio 

arriva su, ancora più su, fino alla cresta, ma è proprio quando 

capitan Clooney crede di averla superata e gli uomini si 

lasciano andare, che il mare vince. Vince sempre se sfidato!

E’ un padre buono il mare, amorevole e accogliente, ma 

come i cari buoni vecchi padri di famiglia, sa avvolgerti nel 

suo tepore e dondolio di agosto, ma sa anche ricordarti i 

ruoli, l’obbedienza, il rispetto.

Io voglio imparare ad essere un buon capitano e voglio imparare 

a farlo grazie al mio amico, al mio fratello, al mio padre mare.

Un buon capitano che sa convivere con le proprie piccole grandi 

paure quotidiane e che sa trarne forza attraverso il rispetto dei 

propri ruoli. Puoi crescere, osare sempre di più, ambire a navi 

e percorsi sempre più grandi, ma devi sempre gestirla quella 

paura e non farla mai diventare panico. 

Viaggia di notte al buio, naviga da solo e solo così puoi 

ascoltare, ridimensionarti e al tempo stesso esaltarti da 

vero capitano nel corretto equilibrio di paura, rispetto e 

ambizione. Solo allora capirai che l’unico modo per esaltarti 

davvero è affondando le radici nella tua umiltà e nel sentirti 

parte di qualcosa di davvero grande. 

Questo è il mare, questo è il suo profumo, il suo respiro di 

vita, quella “natura che vi si manifesta con i suoi tre regni: 

minerale, vegetale, animale” del quale io ,o noi, fragili 

capitani, cerchiamo di far parte.
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L’AGONISMO

COSTABILE PALMIERI

CLASSE LASER 
A SALERNO

I campionati italiani giovanili 2020
Nella seconda settimana di settembre si è svolto a Salerno 

il campionato italiano Laser, quattro intense giornate di 

regate, dal giovedì alla domenica. La base nautica del 

Molo Masuccio salernitano ha retto bene sia il peso della 

flotta di 220 derive e relativi carrelli provenienti da tutta 

Italia isole comprese, sia l’afflusso quotidiano di circa 500 

persone tra atleti, allenatori, persone di supporto dei circoli, 

personale della logistica del comitato organizzatore e cosi 

via discorrendo. In tempo di Covid il comitato organizzatore 

salernitano ha posto particolare attenzione al corposo 

protocollo redatto dalla Federazione Italiana Vela, che nelle 

istruzioni di regata che oltre a delle penalità discrezionali 

per gli atleti più indisciplinati, prevedeva un punto fisso 

per l’esecuzione di tamponi sierologici rapidi e un team 

di volontari che quotidianamente all’ingresso e all’uscita 

dalla sede della LNI di Salerno di piazza della Concordia 

effettuava la misurazione della temperatura.

Dunque, effettuato il test sierologico ed indossata la mascherina 

con il braccialetto giallo fornito in seguito alla negatività al test, il 

giovedì si è aperto il CDP “in presenza” in un locale attiguo al bar 

della sezione salernitana della Lega Navale. 

In questo particolare periodo storico la digitalizzazione è intervenuta 

in aiuto dell’evento, infatti sia la parte sportiva, che le iscrizioni, le 

classifiche, i comunicati del CDR e del CDP, le proteste, le richieste 

di riparazione e quanto altro sono state gestite sulla piattaforma 

online racing rules of sailing (www.racingrulesofsailing.org) con 

un evento aperto da Antonio Rutoli, Presidente del comitato delle 

proteste ed esperto dell’applicazione utilizzata.
In acqua il campo di regata è stato sistemato nella rada 

del golfo a circa un paio di miglia dalla costa, ed oltre alla 

barca comitato con Rafael Caiazza, incaricato di  guidare 

le operazioni dei sette UDR, c’erano i quattro gommoni 

degli arbitri per la regola 42, i gommoni dei posa boe 

e altre unità per la sicurezza, con due barche isola e 

una ventina di mezzi degli allenatori. In breve, una gran 

confusione e un’atmosfera elettrica dovuta anche alla voglia 

di gareggiare, dopo circa dieci mesi di stop dell’attività 

agonistica federale! 

Tuttavia, qualche urlo, qualche penalità in acqua agli atleti, 

qualche protesta al personale di supporto un po’ troppo 

invadente hanno frenato la foga ed consentito la regolare 

partenza delle due prove del giovedì in condizioni di vento 

medio leggero ed instabile sui 7 nodi da Sud Ovest.

La flotta dei duecentoventi velisti tra under 16 Laser 4.7 

ed under 19 Laser Radial è stata suddivisa in due batterie, 

Blu e Gialla, per cui sono state effettuate quattro partenze 

per ogni prova che hanno comportato per tutti gli addetti 

un’attività frenetica, sia per tenere libera la zona di rispetto 

di un centinaio di metri ai sessanta partenti di batteria che 

per seguire e arbitrare la regata, che si concludeva sulla 

boa di bolina dopo un piccolo gran lasco alla seconda 

boa di poppa. Il vento pomeridiano non sempre ha fatto 

completare il percorso delle due boline, delle due poppe e 

del traverso sui lati interni ed esterni del trapezio. Infatti, per 

alcune prove gli arrivi sono stati presi alla prima boa utile 

dopo almeno tre lati percorsi.
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FOTO RICORDO SUL PIAZZALE DELLA CONCORDIA DI SALERNO

LA SEDE DELLA LEGA NAVALE DI SALERNO
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La situazione meteo non è migliorata neanche il venerdì 

ed il sabato ma in ogni caso si sono riuscite a svolgere 

cinque prove, superando il minimo di quattro valide per 

la qualificazione in due flotte Gold e Silver 4.7 e Radial 

che hanno portato i migliori delle flotte Gold a sfidarsi la 

domenica nelle ultime due prove per il Titolo italiano.

E cosi nell’ultima giornata con un vento da ovest di 7 nodi sono 

state completate le due prove entro il primo pomeriggio, con i 

seguenti campioni italiani e i podi:

LASER 4.7 UNDER 16 FEMMINILE

1) Emma Mattivi (Fraglia Vela Riva)

2) Giorgia Bonalena (Fraglia Vela Riva)

3) Alessandra Grasso (NIC Catania)

LASER 4.7 UNDER 16 MASCHILE

1) Domenico Lamante (LNI Pescara)

2) Mattia Santostefano (SV Oscar Cosulich)

3) Matteo Ciaglia (FV Malcesine)

LASER RADIAL U19 FEMMINILE

1) Giorgia Cingolani (CV Torbole)

2) Sara Martina Arseni (CV Roma)

3) Carlotta Rizzardi (CV Torbole)

LASER RADIAL U19 MASCHILE

1) Nicolò Nordera (RYCC Savoia)

2) Cesare Barabino (YC Olbia)

3) Claudio De Fontes (CC Roggero di Lauria)

I gardesani l’hanno fatta da padrona, ma in ogni caso anche 

la Campania ha il suo campione, Nicolò Nordera, che ha 

prevalso sul sardo Cesare Barabino. Il timoniere del Circolo 

Savoia di Napoli, e che, peraltro,, è stato anche parte di 

una protesta discussa in comitato mentre si chiudevano 

le classifiche ufficiali per la premiazione che ha concluso 

l’evento, alla presenza del Consigliere federale Pietro 

Secondo Sanna, responsabile dell’attività agonistica 

nazionale, del presidente della V Zona FIV (Campania) 

Francesco Lo Schiavo, e dei presidenti dei due Club 

organizzatori, Fabrizio Marotta (LNI) e Gianni Ricco (Irno), 

che hanno finalmente riportato la grande vela giovanile 

nella nostra provincia.
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DAL PORTULANOTO
ALLA GUARDIA COSTIERA

MASSIMO VICINANZA

IL LIBRO

Per raccontare la storia di un territorio servono tempo, 

passione e dedizione e, naturalmente, bisogna anche 

saper scrivere. Quando, poi, di quel territorio si vuole 

approfondire uno specifico aspetto, allora il percorso 

da seguire diventa più complesso e faticoso ma allo 

stesso tempo appassionante e ricco di sorprese. 

Bisogna avere una preparazione specifica nella 

ricerca dei materiali di archivio e conoscenze storiche 

e culturali per riuscire nella ricostruzione temporale 

delle vicende, una forte capacità di verifica delle fonti 

storiche consultate, saper leggere i documenti antichi 

e… tanta pazienza. E se un’opera viene realizzata a due 

mani, oltre a tutto ciò servono una grande sintonia fra 

gli autori e il reciproco rispetto intellettuale. Ecco, il 

volume di fresca pubblicazione “Storia dell’Autorità 

Marittima nel paraggio di Agropoli - dal Portulanoto alla 

Guardia Costiera” scritto dal Maggiore della Guardia 

di Finanza, Gerardo Severino e dal comandante della 

Guardia Costiera di Agropoli, Tenente di Vascello 

Giulio Cimmino, contiene tutti gli elementi sopra 

elencati. È una puntuale ricostruzione storica che 

racconta in ordine cronologico lo sviluppo della 

marineria cilentana dal 1200 ad oggi, sia sotto il profilo 

amministrativo che doganale e commerciale. Il lavoro 

si snoda soprattutto intorno alle comunità costiere 

di Agropoli, Santa Maria di Castellabate, Acciaroli e 

Pioppi, e descrive con estrema precisione l’evoluzione 

delle strutture periferiche dello Stato presenti sul 

La marineria cilentana dal 1200 ad oggi

territorio, dai “torrieri”, “una vera e propria Autorità 

marittima incaricata del delicato compito di difendere il 

“littorale” di propria competenza e prestare soccorso ai 

bastimenti amici, svolgendo quindi anche (e soprattutto) 

compiti militari e di polizia marittima”, fino alle recenti 

attività esercitate della Guardia Costiera per la 

sicurezza della navigazione e per la salvaguardia della 

vita umana in mare. Ma anche la consistenza “storica” 

dei vari navigli presenti nei principali approdi cilentani, 

la mole del traffico commerciale e il susseguirsi delle 

leggi emanate per disciplinare il traffico e la pesca. 

Tutto il testo è arricchito da planimetrie storiche e da un 

bel corredo iconografico che abbraccia l’intero periodo 

trattato, dai nomi e cognomi dei personaggi e delle 

personalità che nel corso dei secoli hanno popolato 

il territorio, e poi ancora da aneddoti e descrizioni di 

vecchie pratiche di pesca, da fatti di cronaca antichi e 

recenti e, non ultimo, da argomenti legati alle attuali 

tematiche ambientali come l’inquinamento da plastiche 

e l’istituzione di parchi marini protetti.

Il volume, che gli autori hanno voluto affettuosamente 

dedicare al nostro giovanissimo socio Biagio Manganelli 

tragicamente scomparso l’anno scorso, è stato presentato 

dal sindaco e dal consigliere alla cultura di Agropoli nella 

prima serata della manifestazione Settembre Culturale 

al Castello, non è in vendita ma può essere richiesto 

gratuitamente al Comune di Agropoli che si è fatto 

promotore dell’iniziativa editoriale.
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“NON BISOGNA AVER PAURA
 DI VIVERE”

LA NAVE DI CARTA APS

IL VIAGGIO

A 91 anni parte in barca vela 
con un amico per il giro d’Italia

Parte domenica 27 settembre, da Fezzano, nel Golfo della 

Spezia, il viaggio per mare di Mario Battilanti, 91 anni e Paolo 

Zannini, 56 anni. Due amici, entrambi soci dell’associazione 

La Nave di Carta, che condividono la passione per la vela e 

il mare. Una storia che comincia con la necessità di trasferire 

Lumiere III, la barca a vela di Paolo dal Golfo della Spezia 

a Marina di Ravenna. Paolo cerca un marinaio, Mario si fa 

avanti: «Vengo io», dice. 

Classe 1929, residente ad Ameglia, veterano di Caprera, una 

passione per la vela e per il mare che lo accompagna da 

tutta la vita, Mario è il vecchio che ha deciso di mollare gli 

ormeggi, le incognite del Covid e di andare per mare perché, 

dice: «Non bisogna aver paura di vivere».

Una sfida che è un inno ad andare oltre le paure di questo 

periodo e che, in poche ore, ha mobilitato i soci della Nave 

di Carta e della Lega Navale di Lerici, di cui Paolo è socio.

I marinai della Nave di Carta faranno una staffetta per 

accompagnare i due naviganti nel loro viaggio. 

Primo a partire con i due da Fezzano è Leandro Bernardini, 

24 anni, lericino, giovanissimo ufficiale di macchina della 

Carnival tornato da poco nel golfo dopo mesi di quarantena 

forzata a bordo di una nave da crociera. 

La Lega Navale di Lerici farà da collegamento con le altre 

sezioni sparse per l’Italia per dare assistenza e ospitalità 

all’equipaggio di Lumiere III.

«In questo viaggio c’è una bella storia di amicizia tra due 

generazioni di marinai, c’è lo scatto solidale di tutta la nostra 

associazione che li vuole accompagnare e c’è un messaggio 

forte per tutti e che riguarda il nostro rapporto con gli 

anziani. La generazione di Mario ha costruito l’Italia, la nostra 

società li ha dimenticati, li ha resi invisibili, li ha messi ai 

margini. Eppure loro sono qui, con la loro esperienza, la loro 

memoria, la loro energia. Sta a noi metterci al loro fianco, 

includerli e accompagnarli in nuove avventure.» dice Marco 

Tibiletti, presidente della Nave di Carta che domani a bordo 

della goletta Oloferne ammiraglia dell’associazione scorterà 

Lumiere III per il primo tratto di navigazione.

Mario e Paolo navigano insieme da anni, la loro amicizia nata 

all’ombra della Scuola di vela di Caprera si è consolidata 

bordeggiando nel golfo della Spezia. «Navigare con Mario 

mi ha insegnato a fare le cose con calma. All’inizio lo facevo 

per lui, poi ho capito che era importante anche per me. 

Anche questo viaggio lo faremo con calma, ci prenderemo 

tutto il tempo necessario», dice Paolo Zannini. 

Calma e determinazione non mancano a Mario. Nato 

a Taranto nel 1929, a soli 15 mesi arriva alla Spezia al 

seguito del padre, sottufficiale dell’Esercito, artigliere, 

esperto artificiere e di balistica. In piena guerra la 

famiglia si trasferisce nuovamente in Puglia dove resta 

fino alla fine del conflitto. 

Poi di nuovo il trasferimento al Nord, destinazione Torino 

dove il giovane Mario arriva da emigrante e deve fare i conti 

con la diffidenza verso i meridionali. Fa di tutto, dal venditore 

di rossetti e caramelle al manovale, fino a quando non riesce 

ad entrare alla Fiat come “persona di fiducia”, in pratica 

uomo delle pulizie. «Pulivo gli uffici dei dirigenti, da Valletta 

in giù» ricorda. Però vuole anche studiare e prendere il 

diploma di perito elettrotecnico. Lo ferma la tubercolosi, due 

anni di sanatorio. Lui va oltre. I polmoni sono danneggiati, 

ma lui non rinuncia a fare apnea. Il fisico è provato, ma lui 

va in barca appena può. Il mare è il suo banco di prova. Non 

si arrende e continua a studiare e a lavorare in Fiat. Riesce 

a prendere il diploma di geometra e a fare carriera, diventa 

uno dei responsabili della gestione del personale. 

Ma il mare lo chiama continuamente. Scuola di vela 

a Caprera («dovevo diventare istruttore, ma non mi 

piacevano le derive. Mi annoiavo a morte», ricorda), estati 

a Pianosa dove lo zio è direttore del carcere, navigazioni 

in Mediterraneo e con la pensione riesce finalmente a 

comprare una barca a vela con un suo amico e poi un 

gommone d’altura. 

«Sono contento di partire per questa avventura con Paolo, 

è un po’ il mio figlioccio», dice affettuosamente. «Non mi va 

però l’idea di essere un fenomeno. Ho un sacco di acciacchi, 

ma che dovrei fare? Passare la giornata a misurarmi la 

pressione? No, grazie. Meglio provare a fare il giro d’Italia.»

Il diario di viaggio sarà on line sulla pagina Fb di La Nave di 

carta e sul sito www.navedicarta.it .

I DUE AMICI VELISTI MARIO BATTILANTI E PAOLO ZANNINI
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La Segreteria è sita in Via Riviera - Porto di Agropoli -  84043 

Agropoli 

Telefono – fax: 0974.82.83.25 / email: agropoli@leganavale.it

La Sezione effettua servizio di Segreteria dal lunedì al 

sabato, esclusi i giorni festivi, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 

e il venerdì dalle ore 17,30 alle ore 20,30.

Il Presidente è a disposizione dei Soci il sabato dalle ore 

10,00 alle ore 12,00.

I versamenti delle quote sociali e per il posto barca possono 

essere effettuati tramite il C/C postale nr. 16921843 

intestato a L.N.I. Sezione di Agropoli, Via Riviera - Porto di 

Agropoli 

oppure tramite bonifico bancario o postale alle seguenti 

coordinate:

- BCC dei Comuni Cilentani Ag. Agropoli

Coordinate IBAN IT 20 V 07066 76020 000000404547

- Poste Italiane 

Coordinate IBAN IT 07 N 07601 15200 000016921843

Informazioni ai soci

Il porto di Agropoli è ubicato nella zona ovest della 
città, ricavato all’interno di un’insenatura che si 
apre immediatamente a Sud di Punta del Fortino 
ed è costituito da un molo di sopraflutto a due 
bracci orientati rispettivamente per N e per NE e 
lungo 572 metri, da una banchina di riva lunga 
327 metri, con ampio piazzale retrostante, e da 
un molo di sottoflutto orientato per NNW e lungo 
160 metri. Anticamente era un piccolo approdo 
naturale, caratterizzato da un lungo riparo per 
le imbarcazioni, e un “Fortino”, punto di ritrovo 
per i marinai del porto. Negli anni ‘60 è iniziato 
un graduale e costante sviluppo della struttura, 
che oggi rappresenta un punto di riferimento 
importante per lo sviluppo turistico e commerciale 
di tutto il Cilento.

INFORMAZIONI UTILI 
Area riservata al diporto • Fari e Fanali: 2660 (E 
1735) – faro a lampi bianchi, grp 2, periodo 6 sec. 
Portata 16 M, su Punta Fortino, a NW del paese; 
2661 (E 1734.6) – fanale a lampi verdi, periodo 
5 sec. Portata 5 M, sulla testata del molo di 
sopraflutto (mantenersi a non meno di 25 m dal 
fanale); 2661.2 (E 1734.8) – fanale a luce rossa, 
2 vert. Portata 3 M . dalla testata del molo di 
sottoflutto • Venti: libeccio • Latitudine : 40°21’,30 N 
• Longitudine : 14°59’,00 E • Radio : Vhf canale 16 • 
Orario di accesso : continuo • Accesso : mantenere 
rigorosamente la propria dritta sia in entrata che 
in uscita dal porto e lasciare la rotta libera alle 
imbarcazioni in uscita dal porto; velocità massima 
3 nodi. Giungendo da nord durante le ore notturne 
i fanali di entrata del porto vengono rilevati invertiti 
a causa del prolungamento del molo stesso  
l’accesso ai pontili collegati alla banchina di 
riva è consentito esclusivamente ad unità aventi 
pescaggio non superiore a 0,30 metri a causa 
dell’esistenza di numerose secche nel medesimo 
specchio acqueo. 

PER CONTATTARE IL PORTO: 
Ufficio Circondariale Marittimo di Agropoli 
Via Porto n. 15 – 84043 Agropoli (SA) 
Tel. 0974/825201 – Fax 0974/826810 
E-mail: ucagropoli@mit.gov.it
Posta certificata; cp-agropoli@pec.mit.gov.it
Orari: dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 12:00
Il martedi e giovedi dalle 15:00 alle 16:00
Numero di emergenza 1530
Fonte: Regione Campania / Demanio marittimo

la
SEZIONE
LNI

Il CdS nella seduta del 22 settembre 2019 ha  discusso ed approvato il programma di massima delle manifestazioni e le attività 
da tenere nel prossimo anno.

Manifestazioni sportive
•	 Veleggiata della Befana
•	 Campionato Sociale Primaverile di Vela d’Altura “Costiera Cilentana”
•	 Veleggiata dell’amicizia “Pagaiando tra le vele“
•	 Trofeo A.l.L. Unitamente al Circolo Canottieri Agropoli
•	 Veleggiata delle due costiere
•	 Velalonga Agropolese “Trofeo Mario D’Avella”
•	 Vela d’autunno “Trofeo Nino Rainis”
•	 Tappa del campionato italiano Modelvela “Trofeo Biagio Manganelli”
•	 Gare di pesca: 
•	 Corsi di avvicinamento alle tecniche di pesca sportiva

1) bolentino generico
2) pesca a seppi e polpi
3) traina costiera
4) gara notturna
5) bolentino tecnico
6) bolentino ad occhiate
7) bolentino a pagelli
8) traina a calamari
9) giornata divulgativa Sampei

•	 Organizzazione regate F.I.V. eventualmente assegnate alla Sezione
•	 Gare di modellismo dinamico

Manifestazioni socio-culturali-ambientali

•	 Attività a carattere ambientale
•	 Collaborazione al progetto “La vacanza del sorriso”
•	 Giornata con i bambini del Saharawi
•	 Iniziative  di  monitoraggio ambientale
•	 Collaborazione al progetto servizio  Civile  del Comune  di Agropoli
•	 Campagna  di  informazione  nelle scuole ed in ambito sociale su tematiche ambientali
•	 Eventuale collaborazione con l’Ente Parco per la regolamentazione dell’AMP di Castellabate
•	 Sezione sul sito di fotografie inerenti  la biodiversità  marina, a cura del gruppo subacqueo
•	 Giornata Nazionale della Sicurezza in Mare
•	 Festa della Cambusa
•	 Corsi di vela - iniziazione e perfezionamento - per ragazzi ed adulti
•	 Partecipazione alle attività promosse da Enti o Associazioni, di interesse ambientale,storico e culturale
•	 Gare (cucina, carte, ecc) e serate sociali a tema, da tenersi negli spazi sociali
•	 Corsi di  avvicinamento alle tecniche della pesca sportiva
•	 Festa del Socio e convegno tematico da tenersi in concomitanza con premiazioni di eventi sportivi

Propaganda 

•	 Distribuzione materiale propagandistico ed inerente il mare e l’ambiente in genere
•	 Redazione del periodico online di Sezione “Acqua Marina”
•	 Calendario sociale “L‘Oro blu”
•	 Divulgazione delle attività svolte, in seno ai programmi di emittenti TV locali e sulla stampa del territorio

PROGRAMMA ATTIVITA’ PER L’ANNO 2020

ATTIVITÀ SOCIALI
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